
M agico il mondo dell’arte lo è da
sempre e di conseguenza il
commercio che ne deriva è dop-
piamente magico: aggiunge al-

la magia dell’arte la magia della transazio-
ne commerciale quando questa raggiunge
cifre fuori dal comune. Il film recente di
Giuseppe Tornatore «La migliore offerta»
riesce in modo sottile a penetrarlo, questo
mondo del mercato dell’arte.

La scelta del protagonista è innegabil-
mente azzeccata, quel Geoffrey Rush che il
pubblico aveva già apprezzato nella sua so-
lida maturità in «Il discorso del re» di Tom
Hooper, dove fa da glottodidatta al re d’In-
ghilterra Giorgio VI, quello che prende il
posto del fratello Edoardo che ha lasciato il
trono per scappare con la Simpson. Qui
Tornatore riesce in un eccellente descrizio-
ne della psicopatologia che può stare die-
tro al cocktail di cinismo, passione ed ele-
ganza che genera quel bizzarro personag-
gio del mercante d’arte ad altissimo livello.

In una indefinita città del Nord Europa,
laddove ci si immagina possa prosperare
una borghesia solida e sofisticata assai, Vir-
gil Oldman, battitore e proprietario d’una
avviatissima casa d’aste, uomo d’origini
umilissime che s’è forgiato un carattere ge-
lido e chiuso nonché una perizia a prova
d’ogni trucco, viene analizzato da Tornato-
re come se fosse un microbo da laborato-
rio. Geloso possessore di una raccolta di ri-
tratti femminili che custodisce nel caveau
psicotico d’una casa lussuosissima e mani-
acale da scapolo perenne, Virgil sa tutto
dell’arte e nulla della vita; verrà infatti fago-
citato da una giovane e bellissima avventu-
riera che fingendosi disperata erede d’una
collezione e d’una casa cadente appropria-
ta a custodirla lo menerà clamorosamente
per il naso.

Questa storia non priva di intrigo e di
suspense consente a Tornatore una descri-
zione del microcosmo sofisticato del mer-
cato d’arte non priva d’una serie di intuiti
che solitamente sfuggono agli occhi ester-
ni. Virgil declina tutta la sua esistenza attor-
no ad una mescola di cinismo e di elegan-
za, dove il desiderio incontrollabile per la
scoperta del capolavoro va di parallelo con
una maniacalità degli arredi della vita do-
mestica e una cura perenne per il vestiario
che fanno del film una sorta di passerella
da sfilata del più raffinato guardaroba ma-
schile classico apparso nel cinema recente.

Il mercato dell’arte, quando decide di im-
porsi come autentico fenomeno sociale, si
trova infatti naturalmente costretto ad una
liturgia della perfezione propedeutica alla
genesi di quell’alone di chic perenne senza
il quale i prezzi non potrebbero esaltarsi e
reggere. Il modello preso in esame è inne-

gabilmente quello anglosassone, laddove
tuttora alcune vendite all’asta di grandi ci-
fre si tendono a fare in black tie. E l’atmo-
sfera complessiva è quella che già Charles
Baudelaire definiva come «luxe, calme et
volupté». Vi è infatti un mondo brillante e
apparentemente solido (forse più quello
dell’arte classica che quello dell’arte con-
temporanea) dove tutto deve apparire in
armonia estetica con le somme di danaro
spese. E non v’è dubbio che questo micro
campione di umanità trova un suo momen-
to catartico nel veloce impazzare d’un prez-
zo durante la vendita all’asta, quando il va-
lore non si stabilisce come nella contratta-
zione privata o di bottega dove l’acquiren-
te tenta di contrattare il prezzo verso la ci-
fra più bassa possibile ma questo valore è
costretto a crescere costantemente contro
chi ha fatto la penultima offerta.

In bottega si tratta al ribasso; in asta si

rilancia invece all’insù. Sicché il turbinio
del danaro va ad influenzare ogni altra esal-
tazione, quella dell’eleganza appunto, e tal-
volta anche quella della truffa. E Virgil ha
in sala un vecchio amico che gli fa da com-
pare e gli permette di acquistare nelle pro-
prie aste le opere che più gli interessano.
D’altronde il mercato dell’arte è l’unico do-
ve l’interesse privato nell’atto pubblico
non è considerato un crimine e dove l’insi-
de trading è considerato una virtù. Mentre
nello stock exchange è punito l’operare in
base ad informazioni segrete, nel mercato
dell’arte tutto è consentito; anzi chi acqui-
sta al rialzo perché è a conoscenza di segre-
ti che gli altri non possono sapere, è consi-
derato abile e accorto.

Certo è che l’unica trappola nella quale è
vietato cadere è quella dei sentimenti.
L’unica passione consentita è quella per la
merce artistica. Il tutto avviene sotto l’egi-
da d’una eleganza perenne. Crudele quindi
è il mondo del mercato dell’arte, secondo
Tornatore. E in parte gli va data ragione.
D’altronde trattasi appunto d’un microco-
smo al quale si accede deliberatamente e
non è un genere di prima necessità socia-
le. Apparentemente. È un mondo dove il
superfluo dal valore non definibile si co-
niuga con il danaro a sua volta superfluo
nella tasca del ricco. Apparentemente. In
realtà ben più complessa è la questione.
Questo superfluo è l’anima dei popoli e
spesso la sua testimonianza maggiore.
Non solo l’avidità è il motore del mondo
delle arti. La passione che Virgil porta per
la giovane finta ereditiera è pari alla sua
passione per un accumulo nel caveau se-
greto che sembra una versione moderna
della caverna di Ali Babà. Ma il mondo del-
l’arte è ben più allegro e aerato. Il suo mer-
cato è fatto anche da migliaia di creazioni,
di scambi, di confronti di gusto, di geniali
anticipazioni della vita che verrà.
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Da Courbet a
Youporn, l’arte che
dà scandalo. Un libro
che analizza il
confine tra scandalo
e oscenità.
Luca Beatrice (nella
foto), «Sex»
(Rizzoli Illustrati)

di PHILIPPE DAVERIO

Virgil utilizza un amico
per comprare alle sue aste
le opere che più ama.
D’altronde qui l’insider
trading non è un crimine

In questo ambiente è
necessario un alone di chic
perenne senza il quale
i prezzi non potrebbero
esaltarsi e reggere

Abbiamo
mandato
il noto critico
d’arte a vedere
l’ultimo film
del regista
siciliano
che ha come
protagonista
una star delle
aste di arte
antica. Tutto
credibile,
tranne un
dettaglio

Ma questo mondo è più «areato» del caveau descritto da Tornatore

La pellicola

«La migliore offerta», il nuovo
film di Giuseppe Tornatore
(nella foto sotto), è ambientato
nel mondo dell’arte: Virgil
Oldman (Geoffrey Rush, in
alto), collezionista e battitore
d’aste, ha pochi amici e un

quasi
patologico
distacco dalla
realtà. Un
giorno riceve la
telefonata della
giovane Claire
(Sylvia Hoeks, a
destra in una

scena del film), che gli chiede
di occuparsi della vendita di
alcune opere di famiglia, salvo
poi sottrarsi con scuse poco
credibili a ogni appuntamento.
Virgil, seccato ma affascinato,
arriverà a mettere in
discussione tutto il suo mondo.

Dopo il fortunato
«Il Museo
immaginato»,
Philippe Daverio
torna in libreria
con il suo seguito,
«Il secolo lungo
della modernità»
(Rizzoli, 39 euro).
L’epoca che va
dalla Rivoluzione
francese alla
catastrofe della
Prima guerra
mondiale viene
ripercorsa e
assaporata
attraverso oltre
600 opere d’arte
raccolte
per grandi temi
storici: la politica,
la macchina
e il lavoro, la fuga
della realtà fino
al simbolismo
e all’Art Nouveau.
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Come distinguere
un vero artista
contemporaneo da
uno che non lo è?
Lezioni (divertenti)
sull’arte oggi.
Francesco Bonami
«Si crede Picasso»
(Mondadori)

Ritratto semi
autorizzato della più
famosa artista del
nostro tempo, vista
dall’ex assistente.
James Westcott
«Quando Marina
morirà»
(Johan & Levi)

L’arte, oggi, non è
più solo una
questione di tecnica
o di idee. Il libro
analizza le nuove
«qualità artistiche».
Angela Vettese
«Si fa con tutto»
(Laterza)

Provocatoria, pop,
dirompente. In un
volume, il percorso
della fotografia
dagli anni 80 a oggi.
Michel Poivert
«La fotografia
contemporanea»
(Einaudi)
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TRA CINISMO, PASSIONE ED ELEGANZA
AL MERCANTE D’ARTE È VIETATO L’AMORE

Il suo libro

Finzione e realtà «L’ultima offerta» è un giallo che analizza scientificamente regole e psicosi dei collezionisti
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